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«Fortuna vitrea est; 
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Dal 2012 l’Università degli Studi di Padova, sotto la direzione del professor 
Jacopo Bonetto, conduce le proprie indagini presso l’area dell’ex Marina Militare di 
Nora, la quale risulta interessata da sepolture di epoca fenicia e punica e da evidenze 
di epoca romana. 
La prosecuzione dell’attività di ricerca ha portato, nell’ambito della campagna 
di scavi 2016, alla messa in luce di alcuni vetri preromani, tra cui quattro unguentari, 
realizzati in vetro opaco policromo ed afferenti ad una sepoltura, presumibilmente di 
epoca punica, in ipogeo. 
Dall’esigenza di approfondire lo studio e l’analisi di questi ultimi reperti nasce il 
presente elaborato.  
Non essendo mai stati finora rinvenuti manufatti simili all’interno della necropoli in 
questione, lo studio di questi si è concentrato su confronti provenienti dalla necropoli 
orientale di Nora, da altri contesti mediterranei e da collezioni pubbliche e private.  
I reperti sono stati studiati basandosi sulla documentazione fotografica 
acquisita sia in corso di scavo, sia in seguito ad una prima pulitura degli stessi. Non si 
sono potute effettuare analisi più puntuali sui vetri stessi poiché non si è potuto 
trasportarli presso le sedi dell’Ateneo di Padova in quanto privi di IG e conservati 
pertanto a Nora presso i depositi della Soprintendenza. 
Auspicando che si possa presto sopperire a tali mancanze, lo studio della tipologia si è 
tuttavia rivelato utile per l’inserimento della produzione all’interno di un contesto 
mediterraneo, mentre la definizione della cronologia dei reperti ha permesso di 
ipotizzare una datazione per l’intero contesto di ritrovamento o quantomeno di 
stabilire un terminus post quem per le deposizioni in cui erano presenti. 
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L’elaborato si organizza presentando un’iniziale introduzione al sito e alle 
ricerche del passato cui segue un secondo capitolo inerente le tecniche di produzione e 
lavorazione del vetro in epoca preromana; questa trattazione risulta essenziale per una 
migliore e più agevole comprensione del terzo capitolo, inerente lo studio specifico dei 
balsamari in analisi.  
Nelle conclusioni si suggeriscono analisi complementari alla presente disamina e 

































«Nihil ergo attinet dicere [ut] Sardus Hercule, Norax Mercurio procreati cum alter a Libya, 
alter ab usque Tartesso Hispaniae in hosce fines permavissent, 
 a Sardo terrae, a Norace Norae oppido nomen datum.»1 
 
Il sito di Nora sorge sulla penisola di Capo di Pula, collegato alla terraferma da 
un sottile istmo sabbioso e circondato dal Mar Mediterraneo con il quale si interfaccia 
tramite due seni: uno orientale, affacciantesi sul Golfo di Cagliari e definito Roda di 
Sant’Efisio e uno occidentale la Cala di Nora, divisa in due dalla penisola di Fradis 
Minoris. 
Se le, a dir la verità scarse, fonti scritte tra cui il sopracitato Solino, ci descrivono 
come la fondazione dell’emporio fenicio sarebbe avvenuta per mezzo dell’ecista 
Norace, proveniente da Tartesso, quelle archeologiche ci rivelano la presenza di edifici 
in materiale deperibile e una concentrazione di materiali ceramici e litici che farebbero 
risalire il primitivo impianto del fondaco alla seconda metà del VII secolo2. 
Considerato inoltre che il territorio interessato dal sito non sembra presentare 
significative evidenze archeologiche relative a frequentazioni nuragiche precedenti 
                                                          
1 Solino (IV, 1). 
2 Tutte le cronologie, salvo diversa indicazione, sono da intendersi a.C. 
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l’impianto dell’emporio3, risulta che il fondaco fenicio avrebbe interessato un’area 
libera e facilmente difendibile, dotata di più punti di attracco sicuri per le navi e 
facilmente identificabile dal mare per la particolare forma del promontorio del 
Coltellazzo posto a coronamento della penisola stessa e a chiusura della Roda di 
Sant’Efisio.  
Tali caratteristiche venivano a rispondere ai principali requisiti che si richiedevano ai 
centri fenici, tra i quali Nora riveste una posizione peculiare in quanto annoverata tra i 
primi scali mediterranei4 e, come ci ricorda Pausania5, apparentemente rivestita del 
primato cronologico rispetto alle altre città sardo fenicie. 
 
 
Fig. 1. I principali centri dell'espansione fenicia nel Mediterraneo 
(da BONDÌ, BOTTO, GARBATI, OGGIANO 2009, p. 95). 
 
Le sorti dell’insediamento, considerato fino in età romana capitale dell’isola6, 
mutano drasticamente nel VI secolo quando tra 545 e 5107 si completa la conquista 
                                                          
3 BONETTO 2013 p. 179. 
4 PATRONI 1904 pp. 117-18. 
5 Pausania, X, 17, 5.«Dopo Aristeo gli Iberi navigarono verso la Sardegna con Norace a capo 
della spedizione e da soli fondarono la città di Nora. Si tramanda che questa è stata la prima 
città nell’isola»,traduzione dell’autrice. 
6 «Poiché, come ben osservò il Mommsen, le vie da Nora a Bitia e da Nora a Carales fanno capo sempre 
alla prima città e da essa numerano le miglia.» PATRONI 1901. 
7 Ne è testimonianza il trattato tra romani e cartaginesi del 509. Polibio Hist 3, 22, 1-13. 
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cartaginese dell’isola e il sito acquista maggiore rilevanza nelle rotte di scambio 
commerciale tra Nord Africa, isole Baleari e zona Tirrenica. Divenuta colonia di 
popolamento punica, la città vede una nuova razionalizzazione nell’utilizzo degli spazi 
con la creazione di architetture in muratura; l’attivazione di una necropoli a camera e 
la costruzione di una “cintura sacra” posta a protezione della comunità. Verso la metà 
del V secolo si assiste a un notevole cambiamento con un possibile secondo apporto di 
coloni e con la conversione della vocazione commerciale della colonia in un grande 
centro agrario. 
Già oggetto delle mire espansionistiche italiche tra la fine del IV e l’inizio del III secolo, 
Nora passerà definitivamente sotto il controllo romano con la creazione della provincia 
Sardinia et Corsica nel 227.  
Con la fase romana non vennero mutati gli assetti economici della città, si 
sottolinea unicamente l’installazione di nuovi empori romani per effetto dei quali 
vediamo un netto aumento quantitativo nella presenza di ceramiche di importazione di 
produzione prevalentemente etrusca e campana. 
Intorno al I secolo si ha la piena romanizzazione della città accompagnata, in età 
imperiale, da un rigoglioso sviluppo a livello urbanistico. Alla prima metà del I secolo 
si fa risalire la costruzione del foro, interessato poi da diversi interventi di sistemazione 
e dislocato nella parte orientale della penisola. Di poco successivo deve essere 
l’impianto del teatro collocato ai piedi del colle di Tanit e del cosiddetto tempio 
romano che sorge accanto ad esso. 
Alla piena età imperiale vanno poi ascritti la costruzione delle terme, di domus 
aristocratiche, la realizzazione dell’acquedotto e la sistemazione dell’impianto stradale. 
Con il V secolo d.C. e il progressivo affievolirsi della presenza romana, la città venne 
abbandonata ai pirati e ai Vandali che, verso la metà del secolo, occuparono l’isola. Se i 
rapporti commerciali con l’Africa, testimoniati dai ritrovamenti di ceramica sigillata 
africana D, rimasero costanti fino al VII secolo, l’importanza del sito venne a scemare 
fino a causarne l’abbandono verosimilmente avvenuto intorno all’VIII secolo d.C. 
 
 










1.2 Le necropoli preromane 
A seguito di frequentazioni protrattesi per oltre quattordici secoli, la città di 
Nora ci presenta un palinsesto archeologico affascinante e ricco di spunti. In 
particolare, ai fini della nostra disamina, sarà necessario focalizzarsi sulle evidenze 
emerse relativamente all’ambito funerario delle epoche fenicia e punica cui 
appartengono i manufatti oggetto del presente elaborato. 
1.2.1 Le sepolture fenicie 
La civiltà fenicia, come molte altre antiche, si è sempre caratterizzata per una 
netta distinzione tra il mondo dei morti e quello dei vivi: le sepolture si collocano 
generalmente in posizione liminare rispetto agli insediamenti, su colline o promontori 
possibilmente separati da corsi d’acqua.8 
Se in madrepatria risultano attestate sia l’incinerazione che l’inumazione in tombe 
molto semplici, in ambito coloniale risulta maggioritario l’utilizzo del rito crematorio 
con sepolture monosome comprendenti il corredo del defunto. 
Solamente a partire dal V secolo, con l’estendersi della potenza cartaginese nel 
Mediterraneo il rito verrà a mutare. 
 
 
Fig. 3. Carta del settore centro-settentrionale del promontorio di Nora con indicazione di tutte le 
aree interessate da ricerche tra il 1871 e il 2015 (da BONETTO 2016, p. 265, tav. 1). 
                                                          
8 BONDÌ, BOTTO, GARBATI, OGGIANO 2009, p. 412. 
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La necropoli arcaica 
I sondaggi eseguiti nel 1901 ad opera di Filippo Nissardi, portarono in luce, 
oltre a materiali arcaici sporadici, una piccola sepoltura in cista litica, localizzata presso 
la casermetta F (fig. 3, n. 8) , le cui lastre, realizzate in arenaria, raccoglievano le ossa 
cremate di un bambino e il relativo corredo. 
L’analisi dei materiali rinvenuti nel corredo (fig. 4): due brocche; una a collo piriforme 
e l’altra con collo espanso e spalla ribassata, e di altri frammenti recuperati, ha 
permesso di ottenere una datazione che va dalla fine del VII ai primi decenni del VI 
secolo a.C. Viene in tal modo alzata da P. Bartoloni9 la datazione suggerita 
precedentemente dal Patroni ad epoca punico-romana10. 
 
 
Fig. 4. Corredo fittile afferente alla sepoltura in cista litica  (da PATRONI 1902, p. 78, figg. 9-10). 
 
Il tophet 
Identificata fortuitamente a seguito di una mareggiata nel marzo del 1889, l’area 
in questione venne indagata da F. Vivanet per conto della Direzione degli Scavi del 
tempo. L’identificazione del tophet come tale, ossia di uno spazio in cui la valenza 
necropolare si integra a quella santuariale, destinato ad ospitare le cremazioni di esseri 
umani o animali in età prenatale o infantile11, è tarda e risale agli anni successivi al 1921 
(anno della scoperta del tophet di Cartagine).  
                                                          
9 BARTOLONI 1979-80, pp. 378.379. 
10 PATRONI 1902, p. 78. 
11 BONETTO ET ALII 2016. 
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L’area, che occupava l’estremità settentrionale della spiaggia di Sant’Efisio, alle 
spalle dell’omonimo santuario, venne interpretata dal Vivanet prima e dal Patroni poi 
come semplice necropoli ad incinerazione, lettura questa che traeva conforto dalla 
presenza «a circa 40 metri in direzione est, della necropoli, […] (di) un’area di forma 
semicircolare con tracce di lunga e reiterata azione del fuoco e che si ritenne essere l’ustrino»12. 
G. Patroni, in particolare, ritenne che, in un dato momento, non essendo più sufficiente 
lo spazio fornito dalla necropoli ad inumazione, questa fosse stata sostituita nel luogo 
in questione e fosse stato appositamente adottato il rito della cremazione. 
La scoperta del luogo sacro diede quindi inizio ai primi scavi sistematici nell’area 
norense. Questi portarono a mettere in luce, stando alle notizie del Patroni13, 157 stele 
in arenaria, prevalentemente aniconiche e rinvenute non più in rapporto con le 
rispettive sepolture, e 209 urne in terracotta contenenti i resti delle cremazioni o 
semplicemente elementi di corredo.  
Da un riesame delle stele ad opera di Sabatino Moscati14, il tophet viene datato 
tra il VI e il IV secolo a.C. «senza poter escludere qualche eventuale attardamento». 
Il dato risulta particolarmente interessante poiché ci permette di mettere in relazione il 
periodo di utilizzo dell’area con i primi interventi monumentali voluti dalla classe 
dirigente nordafricana intorno al V secolo a.C. 
1.2.2 Le sepolture puniche 
Con la conquista cartaginese dell’isola attorno al V secolo a.C. vediamo il 
progressivo stanziarsi di genti nordafricane e il corrispettivo mutamento negli usi 
funerari. La presenza punica portò alla diffusione del rito dell’inumazione, tipico di 
Cartagine che da sempre era risultata essere un’eccezione nel panorama fenicio15, e alla 
conseguente introduzione di una nuova tipologia tombale costituita da camere ipogee 
scavate nella roccia e dotate di accesso a pozzo. 
In tale contesto rimane da sottolineare come le strutture funerarie di epoca 
punica vadano sistematicamente a collocarsi in corrispondenza di aree 
precedentemente sfruttate dalle sepolture fenicie. 
                                                          
12 VIVANET 1891, pp. 300-301. 
13 PATRONI 1904, pp. 159-160. 
14 MOSCATI 1969-70, pp. 53-62. 
15
 BONDÌ, BOTTO, GARBATI, OGGIANO 2009, pp. 412-425.  
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La necropoli orientale ad inumazione 
Presso la costa orientale dell’istmo, lungo la linea di percorrenza della strada 
che oggigiorno porta all’ingresso del sito archeologico di Nora, negli anni 1891-1892, 
Filippo Nissardi, sotto la direzione di Giovanni Patroni, mise in luce l’attuale necropoli 
orientale, comprendente una quarantina di ipogei scavati nel banco di arenaria 
localmente affiorante (fig. 3, n. 2). 
La tipologia degli ipogei in questione è delle più semplici, si tratta di pozzi 
scavati nella roccia, per una profondità di circa tre metri, e dotati di rincassi per 
l’appoggio di lastroni di chiusura; nel caso in cui le riseghe siano assenti «è presumibile 
che venissero riempite dagli antichi stessi […] e vuotate quando occorreva deporvi un nuovo 
cadavere». Come puntualmente descritto dal Patroni16, la parte inferiore del pozzo 
poteva arrestarsi «a guisa di semplice fossa», o «restringendo il fondo a guisa di cuna» quindi 
rastremato verso il basso o, al contrario, «il vano della fossa si rastrema in su» come in 
analoghi casi cagliaritani; oppure poteva allargarsi in piccole camere sepolcrali (fig. 5).  
 
 
Fig. 5. Tipologia più diffusa per gli ipogei norensi (da PATRONI 1904, p. 152, fig. 8). 
 
Queste ultime solitamente si aprivano su uno dei lati brevi del pozzo ma in alcuni casi 
potevano trovarsi sui lati lunghi in modo che il pozzo di discesa venisse a collocarsi al 
centro della camera. In un solo caso (fig. 6) il pozzo proseguiva per tutta la profondità 
della camera e su lati corti si aprivano due porticine comunicanti con le cellette 
sepolcrali in una delle quali, il cui accesso era decorato con figure scolpite, fu rinvenuto 
uno scheletro con i piedi rivolti verso l’ingresso. 
                                                          
16 PATRONI 1904, pp. 150-154. 
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Fig. 6. Ipogeo norense (da PATRONI 1904, p. 154, fig. 12). 
 
Dalle relazioni veniamo a sapere che, nonostante la tipologia degli ipogei sia delle più 
antiche, all’interno di essi si ritrovarono materiali di epoche successive. Ciò, seppur ci 
testimoni la continuità di utilizzo delle strutture in epoche successive, rende difficile la 
datazione degli stessi i quali, sulla base dei dati forniti indirettamente dalla presenza 
della necropoli arcaica ad incinerazione e direttamente dalla datazione dei corredi più 
antichi17, sembrano essere stati attivati non prima dell’inizio del V secolo a.C.  
In conclusione possiamo affermare che la necropoli fu utilizzata per le 
inumazioni tra i primi anni del V e i primi decenni del III secolo a.C., mentre dalla 
metà del III secolo sembra che nelle camere siano state introdotte delle incinerazioni 
come documentato da cinque urne ritrovate al loro interno18. È peraltro vero che in 
epoca ellenistica, nel mondo fenicio, tornarono in auge le pratiche incineratorie, dopo il 
prevalere degli usi inumatori, forse per influsso greco19. 
A questo punto, sembra doveroso interrompere la trattazione degli studi antichi 
per spostare brevemente l’attenzione sulle problematiche che tale settore d’indagine 
presenta attualmente. Dopo gli scavi di fine Ottocento e inizi Novecento la necropoli 
orientale venne presto dimenticata. Dal rilievo delle strutture condotto nel settembre 
2015 ad opera dell’Università di Padova20, risulta evidente un netto peggioramento 
nello stato di conservazione delle strutture ipogee, gran parte delle quali risulta essere 
                                                          
17 BARTOLONI, TRONCHETTI 1981, p. 26. 
18 BARTOLONI, TRONCHETTI 1981, p. 27. 
19 BONDÌ, BOTTO, GARBATI, OGGIANO 2009, p. 418. 
20 Si veda in merito BONETTO ET ALII 2017, La necropoli punica orientale: le nuove acquisizioni e il 
rischio idrogeologico. 
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stato completamente o parzialmente eroso dall’azione marina che si declina in forti 
mareggiate provocate  dai venti del primo quadrante. Già da un confronto tra i 
materiali fotografici del 2012 e quelli del 2015 traspare la gravità del fenomeno e la 
necessità, sempre più impellente, di proteggere tale area altrimenti destinata a perdersi 
completamente. 
Enkytrismoi e sepolture in nuda terra 
Risulta indispensabile, a questo punto, ricordare il ritrovamento, da parte del 
Patroni, nei pressi della cd. “casa della Guardiania”, di numerose sepolture infantili ad 
enkytrismòs (fig. 3, n. 7) accompagnate dal corredo comprendente, solitamente, piccoli 
gioielli e amuleti21. Sulla base della tipologia delle anfore contenenti i defunti, le 
sepolture sembrano databili, stando a Bartoloni, Tronchetti22, al IV secolo a.C. o ai 
primi anni del secolo successivo, periodo nel quale era ancora attiva la necropoli ad 
inumazione. La situazione sembrerebbe dunque indicare la sovrapposizione (o 
giustapposizione) cronologica di due necropoli separate: una ad enkytrismòs per i 
bambini e l’altra ad inumazione per gli adulti. 
Quest’ultima sarebbe poi integrata da sepolture in nuda terra rinvenute, sempre dal 
Patroni, nella medesima zona (fig. 3, n. 3). 
La necropoli nord-occidentale ad inumazione 
«Violate da tempo antico e franate in parte nel mare che le va distruggendo e pone allo 
scoperto il o le pareti degli ipogei »23 è con queste parole che il Patroni ci descrive, nel 1904, 
lo stato di conservazione delle tombe ipogee dislocate lungo la costa occidentale della 
penisola (fig. 3, n. 1). 
Fino a poco tempo fa si pensava che si trattasse delle stesse strutture già 
indagate precedentemente dal Colonnello Antonio Roych e dal Cavaliere Michele Satto 
nel 1871, esplorazione della quale ci rende notizia solamente il Vivanet circa venti anni 
dopo riferendoci che costoro avrebbero ivi rinvenuto «molti oggetti simili a quelli delle 
tombe tarrensi, tra i quali vasi a figure nere su fondo rosso».24  
                                                          
21 PATRONI 1902, pp. 77-78. 
22 BARTOLONI, TRONCHETTI 1981, pp. 25-26. 
23 PATRONI 1904, p.148. 
24 VIVANET 1891, p.299. 
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In realtà il recente riesame della documentazione d’archivio ha permesso di stabilire 
che le sepolture indagate nel 1870 erano poste lungo la riva orientale della penisola. 
Dopo i primi anni del ‘900 tutti gli scavi vennero ricoperti e non si ebbe alcun nuovo 
sviluppo negli studi neppure con Gennaro Pesce e le sue ricerche estensive sull’abitato 
di Nora.  
Negli anni Trenta del secolo scorso venne installata lungo il settore occidentale 
dell’istmo una base della Marina Militare e ogni ulteriore tentativo di ricerca venne in 
tal modo ad arrestarsi. 
Solo con il passaggio dell’area del Ministero della Difesa alle disponibilità del 
Ministero dei Beni Culturali, avvenuta nel 2012, si sono potute riprendere le indagini. 
In particolare grazie all’impiego di prospezioni geofisiche effettuate sulla zona, si sono 
potute individuare delle anomalie indagate con tre prime campagne di scavo nel 2014, 
2015 e 2016. 
La verifica di tali anomalie è stata eseguita mediante l’iniziale apertura di saggi 
in due aree. Nell’area II (fig. 3, n. 11-12) i sondaggi hanno intercettato tagli nella roccia 
e evidenze infrastrutturali di epoca romana. Il saggio eseguito nell’area I (fig. 3, n. 13-
14), posta a sud-ovest della cd. “casa della Guardiania”, ha invece posto in evidenza un 
complesso funerario di età fenicia e punica confermando la presenza delle anomalie 
strutturali rilevate tramite le indagini georadar. 
Le ricerche sviluppatesi sul campo hanno quindi potuto accertare la compresenza di 
fossette scavate nella roccia per deposizioni di resti combusti e corredi di epoca fenicia 
e di tombe a camera, di epoca punica. 
La necropoli orientale ad inumazione verrebbe quindi a trovare un proprio 
corrispettivo lungo la costa occidentale del promontorio. L’interpretazione di tale 
duplice spazio funerario rimane ancora incerta e diverse ipotesi si possono avanzare: 
dalla possibilità che costituiscano nuclei distinti di sepolture, al semplice 
condizionamento geologico che vede la presenza di affioramenti di roccia solamente in 
determinate aree dell’istmo. 
A complicare il quadro complessivo interviene però anche la differenza che 
vediamo sussistere tra la struttura degli ipogei orientali, molto semplici, rispetto a 
quelli occidentali i quali si sviluppano ben oltre il pozzo d’accesso e appaiono scanditi 
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«almeno in un caso accertato, dalla successione di un’anticamera e di una camera funeraria»25. 
Tale differenziazione può forse trovare spiegazione nel differente periodo di 
realizzazione delle camere, se quelle orientali vennero utilizzate tra V e IV-III secolo 
a.C., per il nucleo occidentale, pur non disponendo, allo stato attuale della ricerca, di 
riferimenti cronologici certi, si può ipotizzare una attivazione leggermente successiva, 
























                                                          
25 BONETTO 2016, p. 269. 











Per poter trattare di una parte dei materiali rinvenuti nella necropoli 
occidentale di Nora nell’ambito della campagna di scavi di ottobre 2016 e qui studiati, 
sembra opportuno presentare, in via preliminare, una breve introduzione al materiale. 
 
2.1 Le origini del vetro 
 
«Fama est adpulsa nave mercatorum nitri, cum sparsi per litus epulas pararent nec esset 
cortinis attollendis lapidum occasio, glaebas nitri e nave subdidisse, quibus accensis, permixta 
harena litoris, tralucentes novi liquores fluxisse rivos, et hanc fuisse originem vitri».27 
 
Le fonti antiche rivelano ben poco di quella che è stata la storia del vetro e le 
ricerche archeologiche, che spesso in questi casi sopperiscono a tali difetti, non riescono 
a offrire una lettura completamente coerente.  
Plinio il Vecchio riporta la leggenda, citata ad inizio paragrafo, secondo la quale la 
scoperta del vetro si deve a un evento fortuito avvenuto ad opera di alcuni marinai 
fenici. Pur trattandosi di una leggenda, il racconto è stato ritenuto per lungo tempo 
fonte attendibile per le opere di chi considerava la Fenicia come patria della tradizione 
vetraria. Solo in tempi più recenti, successivi studi hanno sollevato dubbi tra gli esperti 
in merito alla scoperta del vetro che alcuni ritengono sia avvenuta in Egitto, altri in 
Mesopotamia. 
                                                          
27 Plinio il Vecchio, Naturalis Historia XXXVI, 191. 
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Fino a pochi anni fa, stando alle, seppur poche, evidenze archeologiche di cui si 
era in possesso e rifacendosi alla documentazione, raccolta in particolare da Harden28 e 
Barag29, si poteva escludere una diretta origine egiziana del vetro; infatti, se la 
produzione vetraria in Egitto raggiunse il proprio floruit tra il Nuovo Regno e l’XI 
secolo a.C., la scoperta e la produzione dei primi manufatti vitrei, principalmente vaghi 
o piccoli oggettini, risultavano attestati nel vicino oriente già nell’età del Bronzo, verso 
la fine del III millennio a.C.30 Per la Mesopotamia in particolare Barag31 riconosceva 
due periodi principali di attività; il primo compreso tra il XV e il XIII secolo a.C., il 
secondo tra l’VIII e il VI secolo a.C. Dalla seconda metà dell’VIII secolo, le industrie, 
spostandosi verso ovest, avrebbero poi originato le produzioni mediterranee tipiche 
dei secoli compresi tra il VI e il I a.C. i cui nuovi centri di produzione sembrano 
collocarsi sulle coste egee e con buona probabilità anche in Italia, specie nelle regioni 
settentrionali. Nel medesimo periodo, con la sconfitta dell’impero Achemenide per 
mano di Alessandro Magno, la Mesopotamia scompare dai quadri politici, culturali e 
artistici del Mediterraneo lasciando che le principali produzioni ellenistiche trovino 
nuovo respiro nelle botteghe alessandrine installate in Egitto sotto la dinastia 
Tolemaica. 
Ad oggi, la teoria esposta sembra essere parzialmente superata poiché sono 
state individuate evidenze di produzione di vetro per l’Età del Bronzo Finale in Egitto, 
in particolare a Quantir32, tuttavia le ricerche sono in continuo sviluppo e non si può 
ancora dire che la questione sia stata chiarita in modo definitivo. 
Dopo aver tentato di inquadrare il fenomeno della nascita del vetro a livello 
cronologico e topografico, resta da specificare quale fosse stata la motivazione che 
indusse all’utilizzo su larga scala di tale materiale. Probabilmente, per i primi artigiani, 
si trattò di rispondere alla necessità di imitare gemme preziose o semi-preziose 
ovviando alle difficoltà di approvvigionamento e all’altissimo costo di queste ultime. Si 
                                                          
28 HARDEN 1981. 
29 BARAG 1985, 19882. 
30 Ci si riferisce ai ritrovamenti di Tell Judeideh (un vago di inizio III millennio a.C.), Nuzi (una 
capocchia di spillone datata tra 2350 e 2150 a.C.), Eshunna (un frammento di sbarretta databile 
tra il 2300 e il 2200 a.C.), Eridu (un frammento di panetto blu datato al 2050 a.C. ca.). 
31 BARAG 1985, 19882. 
32 REHREN, PUSCH 2005. 
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spiega così perché la produzione di vetri trasparenti trovi grande diffusione solamente 
con l’avvento della soffiatura e anche la motivazione per cui in tutti i manufatti più 
antichi all’utilizzo del vetro opaco si accostasse quello di colorazioni estremamente 
brillanti; i primi colori utilizzati su ampia scala furono i diversi toni di blu ad 
imitazione del lapislazzuli e del turchese,  il rosso, e a seguire il giallo e il verde. 
 
2.2 Composizione e processo di produzione 
Escludendo i cosiddetti vetri naturali, tra i quali annoveriamo l’ossidiana, le 
impattiti, le tectitti e le folgoriti, i materiali vetrosi realizzati artificialmente sono tra i 
più antichi e complessi prodotti pirotecnologici della storia della tecnica. 
Per realizzare un impasto vetroso sono necessari:  
 Un agente vetrificante: principale responsabile della struttura isotropica33 del 
vetro. Solitamente si tratta di silice (SiO2), caratterizzata da una cristallizzazione 
molto lenta, che non riesce a completarsi nei tempi di raffreddamento della 
materia vetrosa, andando a creare quindi un solido amorfo.  
La silice si trova in natura sotto forma di sabbie in giacimenti naturali o nella 
polvere di quarzo ottenuta dalla frammentazione di noce o ciottoli quarzosi. 
Nel primo caso si avrà la possibilità che la silice non sia pura; la natura delle 
impurità presenti può essere determinante per la buona riuscita del processo di 
lavorazione34.  
 Fondenti: vengono aggiunti nel processo di vetrificazione per abbassare il 
punto di fusione della silice che si aggira intorno ai 1600°C. I fondenti di più 
comune utilizzo sono il sodio (Na) e il potassio (K). In epoca antica tali elementi 
si trovavano sotto forma di ceneri vegetali sodiche (facilmente ottenibili dalla 
combustione di arbusti costieri) e ceneri vegetali potassiche. A partire dall’VIII 
secolo a.C. fino all’VIII secolo d.C. si diffonde anche l’utilizzo del natron 
proveniente dai laghi temporanei del Wadi Natrun35 in Egitto36. 
                                                          
33 Gli ossidi, principali componenti della struttura, durante il processo di lavorazione vanno a 
legarsi tra loro formando una struttura tetraedrica. Si parla anche di ordine a piccolo raggio per 
definire la posizione reciproca tra gli atomi componenti la materia finita. 
34 HENDERSON 2013, pp. 56-64. 
35 Si collocano tra Alessandria e il Cairo. 
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 Stabilizzanti: migliorano le caratteristiche tecniche e fisiche del vetro, in 
particolare lo rendono resistente all’attacco dell’acqua. Generalmente nel 
mondo antico si tratta dell’aggiunta di allumina o di ossidi alcalino-terrosi quali 
l’ossido di calcio (CaO) e l’ossido di magnesio (MgO), elementi facilmente 
introducibili nel processo di produzione tramite le impurità contenute nelle 
sabbie di gacitura naturale (es. frammenti di conchiglie) o nelle ceneri non 
lisciviate prima dell’utilizzo37. 
 Coloranti: in base alla colorazione da ottenere, possono essere utilizzati diversi 
ossidi metallici o pigmenti : ossidi di ferro, cuprite (Cu2O), antimoniato di 
piombo (Pb2Sb2O7), ecc …38  
Rare sono le fonti scritte che trattano dei processi di produzione del vetro; le più 
antiche sembrano essere le tavolette cuneiformi provenienti dalla biblioteca di 
Assurbanipal a Ninive, contenenti istruzioni tecniche e pratiche per i vetrai39. 
Lasciando scoperto un arco cronologico di quasi sei secoli, le successive testimonianze 
pervenuteci risalgono all’epoca greco - romana: Strabone40, Plinio il Vecchio41, già 
precedentemente citato, e Cornelio Tacito42 forniscono informazioni di ordine generale 
e parlano dell’utilizzo, all’interno della catena produttiva, delle sabbie della foce del 
fiume Belus43 con aggiunte di natron. 
Uno studio tecnologico sul vetro non può infine prescindere dall’esame delle 
officine di produzione e dalla distinzione che viene operata in merito tra officine 
primarie e officine secondarie addette rispettivamente alla produzione e alla 
lavorazione del vetro. È sempre più diffusa infatti la convinzione che molti centri 
vetrari non lavorassero le materie prime ma si facessero arrivare il vetro grezzo da 
officine primarie per poi lavorarlo nelle forme desiderate. Tale considerazione si basa 
                                                                                                                                                                          
36 HENDERSON 2013, pp. 22-55. 
37 HENDERSON 2013, pp. 64-65. 
38 HENDERSON 2013, pp.65-76. 
39 Sono oggetto dello studio di OPPENHEIM 1988. 
40 Strabone, Geografia, XVI, 2, 25. 
41 Plinio il Vecchio, Naturalis Historia, XXXVI, 190-195. 
42 Cornelio Tacito, Historiae, V, 7. 
43 La foce si colloca nella baia di Haifa in Israele. 
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innanzitutto sul ritrovamento, in almeno quattordici relitti affondati nel Mediterraneo44 
in epoca antica, di lingotti o spezzoni di materiale grezzo da rifondere e, in secondo 
luogo, sulla diffusa omogeneità di composizione dei vetri presenti nel bacino del 
Mediterraneo, omogeneità ottenibile solamente a partire dalle medesime materie 
prime, il cui trasporto sarebbe risultato tuttavia di difficile organizzazione e avrebbe 
comportato costi molto elevati, oppure a partire da blocchi di vetro grezzo importati da 
officine operanti nella medesima area. Questa seconda ipotesi, ritenuta più attendibile, 
viene ad implicare la costituzione di una catena produttiva che vede impegnati due 
nuclei operativi differenti: le officine primarie preposte alla fusione delle materie prime 
per la creazione della cosiddetta “fritta”, alla fusione vera e propria operata 
successivamente alla depurazione della fritta e al raffreddamento di questa in lingotti o 
grandi blocchi poi divisi in parti minori per la distribuzione. La successiva lavorazione 
di precisione era invece di competenza delle officine secondarie. 
 
2.3. Tecniche di lavorazione 
Antecedentemente alla scoperta della soffiatura, avvenuta nella prima metà del 
I secolo a.C., la produzione del vetro avveniva con tempi molto più lunghi e con 
tecniche più laboriose le quali implicavano un aumento esponenziale del valore 
dell’oggetto finito e del prestigio sociale di chi poteva permettersi di possedere tali 
opere.  
Le principali tecniche di lavorazione45 del vetro possono essere sintetizzate come segue: 
 Lavorazione a freddo: avviene tramite le medesime tecniche utilizzate per la 
lavorazione di gemme e pietre dure. 
 Lavorazione a mosaico: è tipica dell’epoca ellenistica e romana. Consiste 
nell’accostare a freddo, su di una paletta metallica, sottili dischi ricavati da 
cannette di vetro precedentemente preparate; in questo modo viene a crearsi la 
figura che sarà ottenuta al termine dell’operazione. Il “mosaico” ottenuto in tal 
modo viene infine riscaldato in modo da far aderire tra di loro le placchette 
                                                          
44 Basti citare come esempi il relitto di Uluburun (cfr. HENDERSON 2013, p. 131), sulle coste 
della Turchia e quello, più vicino al nostro caso di studio, di Su Pallosu (cfr. SALVI, SANNA 
2006). 
45 Cfr. BUORA, MORETTI 2013. 
Vetri preromani dalla necropoli occidentale di Nora. Campagna di scavi 2016. 
26 
 
vitree per formare un insieme unico che viene adagiato sullo stampo 
dell’oggetto da creare. 
 Lavorazione a stampo. La tecnica prevede la colatura del vetro in stampi, a 
questa si associava probabilmente la pressatura del vetro stesso tramite un 
punzone con la doppia finalità di far meglio aderire la sostanza alle pareti e di 
creare la cavità interna del recipiente.  
Le forme grezze così ottenute vengono poi sbozzate e rifinite a freddo tramite 
un lavoro di sgrossatura, abrasione e lisciatura. 
 Lavorazione su nucleo friabile. Rappresentava il metodo più semplice e diffuso 
per produrre oggetti cavi di forma chiusa prima dell’invenzione della 
soffiatura. La modellazione avviene avvolgendo a spirale un grosso filo di vetro 
intorno ad un nucleo in materiale friabile fissato ad un’asta metallica e della 
forma desiderata. Una volta coperto il nucleo l’oggetto viene lisciato facendolo 
ruotare su di una superficie rigida, quindi si procede all’applicazione delle parti 
aggiuntive (quali collo e orlo, piede, anse) per concludere con la loro lisciatura. 
Al termine delle operazioni e dopo il completo raffreddamento, il nucleo viene 
sgretolato lasciando così libera la cavità interna. 
 
Fig. 7. Lavorazione su nucleo friabile (da LABINO 1966, p. 125, fig. 1). 
 
 











3.1 Primi rinvenimenti 
L’elenco dei reperti archeologici ascrivibili alla classe dei vetri di età preromana 
a Nora risulta occupare un posto privilegiato non solo per il quantitativo di materiali 
rinvenuti in confronto alle altre categorie emerse, ma anche per la loro varietà. 
Tutti i ritrovamenti provengono dalla necropoli ad inumazione orientale e sono 
realizzati mediante l’utilizzo di vetro opaco; si tratta di vaghi di collana, qualche 
amuleto, alcune anime di bottoni e balsamari policromi, la cui cronologia varia tra il VI 
e il III secolo a.C.46  
Larga parte dei materiali documentati rientrano nella categoria dei balsamari 
numericamente più frequenti e di maggior pregio; di essi si hanno complessivamente 
15 esemplari integri47 documentati per la prima volta dal Patroni48 nei suoi resoconti di 




Forma Dimensioni Datazione del 
contesto49 
III 23097 Amphoriskos H. 8 cm, D. 50 4,5 cm 
Metà V – prima 
metà IV sec. 
                                                          
46 CHIERA 1978, pp. 109.119. 
47 Ai quali saranno da aggiungere i due balsamari oggetto del presente lavoro. 
48 PATRONI 1904, pp. 187-189, 216-227. 
49 Le datazioni vengono fornite dall’analisi operata da Bartoloni e Tronchetti sui corredi 
ceramici presenti all’interno dei medesimi ipogei. Cfr. BARTOLONI, TRONCHETTI 1891. 
50 La dimensione massima del diametro, in questa come nelle successive tabelle, si riferisce alla 
misurazione dell’ampiezza massima del corpo del vaso. 
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VII 23173 Aryballos H. 5,3 cm, D. 4,4 cm 
Metà V – prima 
metà IV sec. 
IX 23207 Amphoriskos H. 8,3 cm, D. 4,5 cm 
Metà V – prima 






H. 5,7 cm, D. 3,7 cm 
H. 6,4 cm, D. 4 cm 
Metà V – prima 







 Amphoriskos  
 Aryballos 
Amphoriskos framm. 
H. 7 cm, D. 4,3 cm 
H. 5,1 cm, D. 4,5 cm 
- 
Metà V – prima 
metà IV sec. 
XXVI 27815 Amphoriskos H. 5,4 cm, D. 3,6 cm 
Metà V – prima 









H. 6,8 cm, D. 4,1 cm 
H. 6,1 cm, D. 3,8 cm 
- 
Metà V secolo 
a.C. 
XXXIV 27945 Oinochoe H. 10,2 cm, D. 5,5 cm 
Metà V – prima 
metà IV sec. 
XXXVIII 28006 Alabastron H. 17,5 cm, D. 3,9 cm 
Metà V – prima 
metà IV sec. 
XL 28043 Oinochoe H. 12,1 cm, D. 6,5 cm 
Metà V – prima 
metà IV sec. 
 
Vediamo documentate tutte e quattro le forme principali previste per gli 
unguentari i quali pur somigliandosi per fattezza e tecnica di lavorazione, presentano 
ciascuno caratteristiche proprie nella decorazione e nelle dimensioni51, fattore che ci 
consente di asserire che la produzione si rifacesse a modelli comuni ma non fosse 
perfettamente standardizzata o serializzata, come d’altronde è caratteristico della 
lavorazione su nucleo friabile52. 
 
                                                          
51 Seppure simili le dimensioni non risultano mai combaciare esattamente tra loro. 
52 «Core-formed vessels were not mass-produced. During the core-formed process, each core 
was destroyed. […] the cores themselves had not been formed in a mold». McCLELLAN 1984, 




Fig. 9. Balsamari policromi dalla necropoli orientale di Nora (da PATRONI 1904, tav. XVII). 
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3.2 I vetri dalla campagna di scavi 2016 
3.2.1 Contesto di ritrovamento 
L’area dell’ex Marina Militare di Nora e in particolare il settore I, saggio 1, 
dall’inizio delle ricerche nel 2014, ha restituito agli archeologi otto sepolture ad 
incinerazione di epoca fenicia e sei tombe di epoca punica (tombe 1, 3, 4, 5, 8, 9) delle 
quali tre sicuramente si sviluppano in una camera ipogea (tombe 1, 3, 8). 
Due delle sepolture arcaiche si presentavano già violate e svuotate in antico (tombe 6, 
7) mentre le altre hanno restituito resti di cremazione insieme a corredi fittili53 tuttora 
in corso di studio ma preliminarmente collocabili intorno alla prima metà del VII 
secolo a.C. 
Per le sepolture ipogee la situazione presenta una maggiore complessità. Due tombe (4 
e 5) non sono state ancora indagate mentre le altre sembra che abbiano avuto destini 
diversi tra loro. 
Durante le campagne di scavo del 2014 e 2015 le ricerche si sono concentrate 
sulle tombe 1 e 3. La prima risulta tuttora essere la struttura più complessa tra quelle 
esaminate, si articola in un pozzo di discesa che si apre in un’anticamera e in una 
camera disposte longitudinalmente rispetto all’ingresso. Non sono stati rinvenuti 
elementi utili alla datazione dell’escavo e della prima utilizzazione della struttura ma 
sicuramente, a giudicare dai riempimenti presenti al momento dello scavo, la sepoltura 
subì una completa defunzionalizzazione degli ambienti e, almeno dall’epoca medio-
imperiale, divenne una discarica di materiali romani. 
Sorte differente toccò all’ipogeo 3 di semplice struttura rettangolare, anch’esso venne 
defunzionalizzato e fu trasformato in cisterna adibita alla captazione di acqua piovana; 
a giudicare dalle analisi condotte sulle malte di rivestimento sembra che la conversione 
dell’utilizzo sia avvenuta tra il II e il I secolo a.C., questa ha implicato anche la 
creazione di una ulteriore cavità sfruttata probabilmente come pozzo di attingimento. 
Intorno al III secolo d.C. infine, la tomba subì la stessa sorte dell’ipogeo sopracitato 
venendo colmata da strati di riporto contenenti materiali fittili ed edilizi spesso in 
ottimo stato di conservazione. 
                                                          





Fig. 10. Nora, Area della Marina Militare di Nora, settore I, saggio 1. Pianta generale di fine 
scavo 2015.  
(da BONETTO ET ALII 2017, p. 170). 
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L’impegno dell’Università di Padova per la campagna di scavi 2016 ha visto il 
proseguimento degli scavi nel settore I, saggio 1. Sono state portate in luce due 
sepolture arcaiche (tombe 11, 18) e si è cominciato lo scavo di due ipogei (tombe 8, 9) 
già precedentemente individuati. 
Per quanto concerne la nostra disamina sarà utile in particolare approfondire la 
situazione stratigrafica emersa dalla Tomba 9, all’interno della quale sono stati messi in 
luce i vetri oggetto del presente elaborato. 
La Tomba 9 (US -1059), tangente la Tomba 8, si presentava coperta nella sua 
parte più occidentale da due lastroni di arenaria (UUSS 1041, 1121) sommariamente 
sbozzati e poggianti su di una risega ricavata nel banco roccioso. Verso est, invece, 
delle originarie lastre di copertura rimane solamente un frammento sicuramente non in 
situ e probabilmente ridepositato in seguito ad una successiva apertura o violazione. 
Non è inconsueto che tali ipogei presentino tracce di frequentazioni successive, come 
visto precedentemente e come già il Patroni metteva in evidenza circa le camere della 
necropoli orientale riutilizzate per deposizioni successive nel tempo.  
A sostegno dell’ipotesi di una riapertura della sepoltura troviamo la configurazione 
stratigrafica che è venuta a delinearsi in corso di scavo; all’interno del taglio i 
riempimenti terrosi presenti hanno restituito materiali di età romana misti a ceramica 
di epoca punica la concentrazione della quale aumenta sensibilmente nello strato in 
diretta copertura dell’inumazione.  
L’attività più antica finora documentata all’interno del contesto, vede la deposizione di 
tre individui; un infante (US 1176) appoggiato al di sopra della regione pelvico – 
lombare di un adulto (US 1187) e, ad una quota leggermente superiore e più a nord-
ovest dei precedenti, le ossa di piedi e di tibia e perone afferenti ai resti di un altro 
individuo (US 1183).  
I primi due scheletri non si presentavano in perfetta connessione anatomica54, sebbene 
la loro disposizione fosse parzialmente corretta, per il terzo corpo lo stato di 
conservazione sembra essere migliore ma si rimanda alla prossima campagna di scavi 
per ottenere informazioni più precise. 
                                                          
54 Indice di una possibile perturbazione dovuta a riaperture di epoca successiva. 
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Le sepolture sono accompagnate da corredo, in particolare tra le ossa dei primi due 
inumati sono stati rinvenuti: due anelli d’oro (UUSS 1194, 1199), diversi vaghi (US 
1192) e pendenti (US 1193), un vago in vetro, un pendente a testa barbata (US 1198), un 
frammento di orlo ceramico (US 1195) e quattro unguentari vitrei, due dei quali 
parzialmente integri (UUSS 1188, 1191) mentre dei restanti (UUSS 1189, 1190) si 
conservano solamente alcuni frammenti. Possiamo tuttavia parlare con certezza di 
quattro vasetti in quanto due sono integri e tra i frammenti si conservano due colli con 
i relativi orli. 
 
 
Fig. 11. Corredo dell'ipogeo 9, comprensivo di UUSS 1188, 1191, 1194, 1199, 1198, 1192. 
 
Poiché i resti finora documentati erano deposti su livelli terrosi che rimangono ancora 
da indagare, rimane aperta la possibilità che vengano rinvenuti altri elementi di 
corredo e anche i restanti frammenti degli unguentari unitamente alla possibilità di 
rinvenire, nei livelli sottostanti, ulteriori deposizioni di epoche presumibilmente 
precedenti. 




Fig. 12. Nora, Area della Marina Militare di Nora, settore I, saggio 1, tomba 9. Pianta delle 
inumazioni UUSS 1176, 1187 con relativo corredo. 
 
3.2.2 I reperti 
Rinvenimento 
Riportando alla luce le inumazioni UUSS 1176, 1187 nella porzione meridionale 
della tomba, sono stati rinvenuti i suddetti unguentari disposti tra la parete del pozzo 
scavato nell’arenaria e le ossa lunghe pertinenti alla deposizione US 1187. 
Al momento del ritrovamento quindi la situazione risultava essere la seguente: 
US 1188 balsamario vitreo parzialmente integro disposto a sud di US 1187 e ad est di 
US 1189; 
US 1189 resti di balsamario vitreo disposti a sud di US 1187 e ad ovest di US 1190; 
US 1190 resti di balsamario vitreo disposti a sud di US 1187 e ad ovest di US 1191; 





Fig. 13. Nora, Area della Marina Militare, settore I, saggio 1, tomba 9.  
Unguentari pertinenti al corredo della sepoltura. 
 
Stato di conservazione e descrizione macroscopica 
In seguito alla documentazione e all’asportazione i reperti sono stati 
accuratamente ripuliti mostrando una ricca decorazione policroma. I due vasetti 
parzialmente integri sono stati svuotati e ai relativi riempimenti sono state assegnate 
due differenti unità stratigrafiche: US 1196 a riempimento di US 1188 e US 1197 a 
riempimento di US 1191. 
La ripulitura ha altresì permesso di notare l’avvio di processi più o meno evidenti di 
devetrificazione relativi ai reperti, le UUSS 1189 e 1191 risultano essere quelle 
maggiormente intaccate a giudicare dalla maggiore opacità e tendenza a sfaldarsi al 
tocco. 
 




Fig. 14. US 1188. 
 
 





Fig. 16. US 1190. 
 
 
Fig. 17. US 1191. 
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Gli unguentari in analisi a livello morfologico presentano tutti le medesime 
caratteristiche; per questo in particolare la presente disamina assumerà a modello i due 
oggetti rinvenuti in migliore stato di conservazione (UUSS 1188, 1191).  
I vasetti, realizzati in vetro opaco, risultano essere caratterizzati da un ampio orlo 
trilobato, impostato su un collo cilindrico allungato che si apre sul corpo. Il collo si 
unisce alla spalla con un angolo quasi retto. Su quest’ultima si imposta l’ansa ricurva a 
sezione ovoidale la quale si congiunge all’orlo raggiungendo la massima altezza in un 
punto di poco superiore alla bocca stessa dell’unguentario. 
Al corpo ovoidale si lega il piede di forma troncoconica caratterizzato da una piccola 
depressione al centro e concavo al di sotto. 
La decorazione si presenta dislocata lungo tutta la superficie dei manufatti, a 
cominciare dalla definizione degli orli con un filamento giallo, proseguendo con la 
realizzazione di due percorsi rettilinei paralleli all’altezza della spalla per poi 
concentrarsi specialmente lungo il corpo dei vasi dove va a descrivere un motivo a 
zigzag di colore giallo e bianco. 
Le dimensioni dei manufatti, non rilevabili con precisione sulla base della 
documentazione disponibile, riportano alle misure classiche degli unguentari 
confrontabili55. L’altezza massima si attesta intorno ai 7 cm e la larghezza massima 
intorno ai 4,5 cm. Unico elemento asseribile con certezza è la dimensione complessiva 
maggiore dell’US 1191 in confronto all’US 1188. 
La somiglianza nelle dimensioni tuttavia, non sempre perfettamente coincidenti, si 
accompagna con buona logica alla tecnica di realizzazione utilizzata. 
Risulta coerente con i dati di cui siamo in possesso l’ipotesi che si tratti di 
oggetti lavorati su nucleo friabile56 i quali presentano pareti piuttosto spesse e con 
sovra-applicazione delle decorazioni in filamenti di vetro colorato e loro lisciatura. A 
tal proposito si notino i filamenti in rilievo, non completamente pareggiati al profilo 
del vaso, dell’US 1188. 
                                                          
55 Vedasi cap. 3, par. 3.2.3 . 
56 Cfr. cap. 2, par. 2.3. 
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Venendo infine ad analizzare la morfologia dei reperti, notiamo elementi 
assimilabili alla forma delle oinochoai: brocche a bocca rotonda o trilobata, dotate di 
un’unica ansa verticale, spesso sormontante. 
L’individuazione della forma di riferimento ci permette quindi di poter passare ai 
confronti bibliografici individuabili per tali unguentari. 
 
3.2.3 Forma e confronti bibliografici 
Partendo dall’opera di Fossing57, cui fanno riferimento tutti gli autori successivi, 
Harden58 risulta essere il primo a proporre una classificazione complessiva dei vasi 
realizzati su nucleo friabile nel I millennio a.C. Il suo studio conferma sostanzialmente 
l’analisi  del predecessore andando ad articolarla ulteriormente. 
Dei cinque gruppi59 individuati da Harden solamente tre saranno considerati nella 
presente disamina, con particolare attenzione per il primo di essi. 
La forma delle oinochoai in analisi rientra tra quelle collocate all’interno del 
primo dei tre gruppi in cui viene suddivisa la produzione di unguentari in vetro su 
nucleo friabile di origine mediterranea, la cui ripartizione si basa sull’evoluzione delle 
forme seguendo un criterio che potremmo definire di seriazione archeologica. 
I tre gruppi sono cronologicamente definiti come segue: 
- I gruppo mediterraneo, dalla metà del VI secolo agli inizi del IV secolo a.C. 
- II gruppo mediterraneo, dal IV secolo all’inizio del III secolo a.C. 
- III gruppo mediterraneo, dal III secolo al tardo I secolo a.C. 
Come sempre accade per i processi di lunga durata, le datazioni attribuite sono 
certamente indicative dei periodi di produzione, ma non sono da considerarsi alla 
stregua di cesure nette; la storia dell’evoluzione delle forme è graduale e i mutamenti si 




                                                          
57 FOSSING 1940. 
58 HARDEN 1981. 
59 Cfr. HARDEN 1981, p. 51: Mesopotamian group, Mediterranean group 1, 2, 3, Italian group. 





Fig. 18. Tavola riassuntiva delle forme ascrivibili ai tre gruppi di produzioni mediterranee su 
nucleo friabile  






I lenti processi di cambiamento che portano alla macro variabilità appena esaminata, si 




Fig. 19. Tavola riassuntiva dei mutamenti interni al I gruppo mediterraneo 
(da HARDEN 1981, p. 59, form-table 1) 
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Nello specifico, le oinochoai rinvenute a Nora sembrano rispondere alla 
descrizione fatta per la loro variante (gruppo I) in forma 2: «As form I60 but neck joins 
shoulder in almost right-angled curve, pad-foot has small depression in centre, 
underneath, and handle descrive a convex curve from shoulder to rim with highest 
point only slightly above rim-level»61. 
Harden individua all’interno della collezione del British Museum di Londra 
tredici unguentari rispondenti alle caratteristiche della forma 2, tre dei quali tuttavia 
presentano, al contrario degli oggetti presi in analisi nel presente elaborato, 
decorazione scura su fondo chiaro. Dei rimanenti vasetti si offre qui uno specchietto 




N° inventario Dimensioni Provenienza Datazione 
248 1928.1-17.4 H. 7,2 cm, D. 4,3 cm 
Tarquinia – Corneto, 
Italia 
Metà VI – inizi 
IV sec. a.C. 
249 1856.8-26.714 H. 7,2, D. 4,4 cm Calymnos 
Metà VI – inizi 
IV sec. a.C. 
250 1868.2-10.1 H. 8 cm, D. 4,7 cm Camiro, Rodi 
Metà VI – inizi 
IV sec. a.C. 
251 1864.10-7.66 H. 7 cm, D. 3,9 cm 
Cimitero di Fikellura, 
Camiro, Rodi 
Metà VI – inizi 
IV sec. a.C. 
252 1842.7-28.586 H. 8,2 cm, D. 5,2 cm Melo 
Metà VI – inizi 
IV sec. a.C. 
253 1920.5-29.35 H. 8 cm, D. 5,2 cm Itaca 
Metà VI – inizi 
IV sec. a.C. 
254 1868.5-1.16 H. 8 cm, D. 5,1 cm - 
Metà VI – inizi 
IV sec. a.C. 
                                                          
60 «Broad, trefoil rim with lip-spout, tool-marks on upper and under surfaces; cylindrical neck, 
expanding sligtly downward to obtuse-angles, curving junction with slooping shoulder; ovoid 
body; splayed pad-foot, concave underneath. Handle, oval in section, dropped on at shoulder 
and, rising vertically to a height well above rim-level, then curves invard and downward to join 
back of rim-disc». HARDEN 1981 pp. 59-60. 
61 Cfr. HARDEN 1981, p. 60.  
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255 1893.10-9.8 H 8.7 cm, D. 5,2 cm Eretria, Eubea 
Metà VI – inizi 
IV sec. a.C. 
256 1864.10-7.64 H. 8,5 cm, D. 4,8 cm 
Cimitero di Fikellura, 
Camiro, Rodi 
450 a.C. 
257 1864.10-7.63 H 9,5 cm, D. 5,9  cm 




Ulteriori confronti si riscontrano in opere di altri autori. Nella seguente tabella 
vengono riportati i dati ricavati dai cataloghi di Vives y Escudero62, Dugas63, Massei64, 
Moscati65, Grose66, Mandruzzato67 e alle opere di Jacopi68, Calvi69 e Chiera70. 
Di unguentari di fattezza simile si fa menzione anche nell’opera di Bartoloni71 circa le 
collezioni del museo di S. Antioco, ma non avendo informazioni precise e/o 
documentazione fotografica relativa, si è ritenuto opportuno ometterne la 
schematizzazione.  
 
                                                          
62 VIVES Y ESCUDERO 1917, il catalogo pubblica i materiali inerenti le sepolture indagate nella 
necropoli di Ibiza.  
63 DUGAS 1935, l’autore pubblica, per conto dell’École Française d’Athenes, i vasi rinvenuti sia 
a Rhénée sia a Delo e conservati rispettivamente al museo di Myconos e di Delo. 
64 MASSEI 1978, l’opera si concentra sullo studio degli askoi rinvenuti nei corredi funerari delle 
necropoli di Spina ma l’autore ne pubblica tutto il contesto di ritrovamento. Il balsamario qui 
presentato viene presentato come parte di uno dei corredi funebri. 
65 MOSCATI 1988, il catalogo afferisce alla mostra sui Fenici presentata nel 1988 a Palazzo 
Grassi a Venezia. I materiali presentati nell’opera derivano da musei italiani e stranieri.  
66 GROSE 1989, il catalogo è interente la pubblicazione dei materiali vitrei presenti all’interno 
delle collezioni del Toledo Museum of Art; la maggior parte di essi, tra cui i reperti che a noi 
interessano più da vicino, risultano provenienti da collezioni private. 
67 MANDRUZZATO 2008, il catalogo completa la serie di volumi dedicata alla pubblicazione 
dei vetri antichi presenti nelle collezioni del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 
68 JACOPI 1929, 1931; le opere sono inerenti la pubblicazione dei materiali provenienti dagli 
scavi rispettivamente della necropoli di Jalisso e delle necropoli camiresi. Entrambi i siti si 
trovano sull’isola di Rodi. 
69 CALVI 1973, gli esempi riportati dall’autrice appartengono ad importanti collezioni 
antiquarie del Canton Ticino.  
70 CHIERA 1978, l’opera prende in analisi i medesimi balsamari pubblicati nel 1904 da Patroni e 
da noi precedentemente citati. 
71 BARTOLONI 2007, p. 89, «Nella parte inferiore della vetrina sono esposti vari oggetti che 
hanno valenze e funzioni funerarie. Nella parte destra sono individuabili quattro unguentari in 
pasta vitrea, tre a forma di anfore e una di brocca, che all’origine dovevano contenere unguenti 
profumati». 









Dimensioni Provenienza Datazione 
Vives y 
Escudero 








H. 11,5 cm 
H. 11,5 cm 
H. 11,5 cm 
Necropoli di 










H. 12 cm 
Sepolcreto di 
Macrì Langoni, 
Camiro, tomba a 
cassa (XXXIII) 
- 
Dugas 10 - H. 7,2 cm Delo - 
Massei - 2038 H. 8,5 cm Spina 







H. 9.8 cm, D. 5.5 
cm 




VI - inizi IV 
secolo a.C. 
Chiera Tav. VII, 2 27945 
H. 10,2 cm, D. 
5,5 cm 








H. 8 cm 
H. 10 cm 




VI - V secolo 
V secolo a.C. 






H. 10,9 cm, D. 
6,4 cm 




Fine VI – V 
secolo a.C. 
Mandruzzato 7 AQ2008/25 
H. 8 cm, D. 4,3 
cm 
Aquileia 







Come già accennato precedentemente il I gruppo mediterraneo si colloca tra la 
metà del VI e gli inizi del IV secolo a.C.  
Diretti antecedenti di tale categoria, accomunabili ad essa per forme e tipologia di 
decorazione, sono le produzioni mesopotamiche tarde  di VII – VI secolo. 
Verso la fine del XIII secolo a.C., dopo il lungo periodo di debolezza seguito alla 
caduta della dinastia Kassita a Babilonia, la produzione di vetri su nucleo friabile 
scompare dai record archeologici dell’area mesopotamica per ricomparire solo intorno 
al IX secolo. Le nuove manifatture producono oggetti di dimensioni minori rispetto alle 
precedenti e per lo più di forma chiusa il cui utilizzo sembra essere specificatamente 
indirizzato alla conservazione di liquidi preziosi e unguenti. Le decorazioni iniziano a 
standardizzarsi presentando motivi a piume e occhi decorativi. I colori più comuni per 
la realizzazione dei corpi degli unguentari sono il blu e il marrone72. 
Stando all’interpretazione di Barag73 bisogna sottolineare come già nel VII 
secolo ci siano due diverse aree del Mediterraneo (l’Italia settentrionale e Rodi) in cui 
gli artigiani mesopotamici sembrano aver importato l’industria del vetro su nucleo 
friabile. 
Tuttora attendibile sembra l’ipotesi che vede la nascita delle industrie mediterranee di 
VI secolo proprio dalle officine sorte a Rodi in questo periodo. 
Al I gruppo mediterraneo fa seguito il II, all’interno del quale registrano 
evidenti mutamenti; se inizialmente le forme predominanti erano quelle degli alabastra 
e degli amphoriskoi, ora la diffusione di oinochoai risulta preponderante rispetto a quella 
degli amphoriskoi74.  
Le oinochoai assumono forme meno eleganti, il collo si allunga, le anse divengono 
scanalate e il corpo, ora di forma ovoidale o “a bottiglia”, appoggia su piedi più larghi. 
La decorazione presenta i medesimi elementi del gruppo precedente ma compaiono 
anche motivi a piume e festoni. Anche il collo degli oggetti viene decorato spesso 
                                                          
72 BARAG 19882, p. 171. 
73 BARAG 19882, pp. 194-197. BARAG 1985, p. 57. 
74 HARDEN 1981, p. 100. 
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tramite spirali che si avvolgono su di esso, non lisciate ma lasciate appositamente in 
rilievo sulla superficie di base75. 
Tali cambiamenti ci permettono di asserire, in conclusione, che l’evoluzione 
cronologica dal I gruppo ai successivi sembra essere orientata a un progressivo 
avvicinamento ai modelli proposti, per le medesime forme, dalla produzione ceramica. 
 
3.2.5 Aree di produzione 
 
 
Fig. 20. Mappa di distribuzione dei confronti presi in analisi nell'arco della presente trattazione 
(elaborazione a cura dell’autrice).  
 
La carta presentata permette di notare come i ritrovamenti di oinochoai afferenti 
al I gruppo mediterraneo e qui considerate come confronti per i materiali in analisi, si 
dislocano principalmente a Rodi, nella Grecia insulare, in Etruria, in Sardegna e ad 
Ibiza76. 
Non sorprende che le aree di distribuzione che vengono così a delinearsi combacino 
parzialmente con quelle in cui sono stati rinvenuti alcuni manufatti di VIII – VI secolo 
a.C. Barag, nei suoi studi, cataloga dodici vasi provenienti da Rodi, Creta, Cartagine e 
                                                          
75 HARDEN 1981, p. 115. 
76 Si omette di citare Aquileia in quanto non si è sicuri di quale sia il contesto primario di 




dall’Etruria i quali risultano correlabili, ma non assimilabili, alle produzioni 
mesopotamiche di VIII – VI secolo a.C. e conclude affermando che, sebbene si possa 
certamente trattare di prodotti di esportazione, questi possono altresì essere stati 
realizzati da artigiani provenienti dal vicino oriente e stabilitisi in occidente, con buona 
probabilità a Rodi. Risulta quindi plausibile ipotizzare che queste stesse officine 
possano essere state responsabili delle prime produzioni mediterranee su nucleo 
friabile. 
Tale pattern di distribuzione trova ulteriore conferma se si va ad esaminare la 
collocazione dei rinvenimenti dei manufatti relativi al II gruppo mediterraneo; la 
maggior parte degli esempi conosciuti risultano essere di provenienza egea e circa la 
metà di questi di produzione rodia. 
Per avvalorare l’ipotesi che si tratti di manifatture collocate sull’isola, possiamo 
evidenziare come Rodi si presentasse quale isola ricca, prospera di industrie e, grazie 
alla sua strategica collocazione geografica, risultasse essere un importante snodo 
commerciale per le rotte marittime che attraversavano il Mediterraneo. Forte della sua 
posizione l’isola di Rodi doveva certamente conoscere le produzioni di ceramica Attica; 
non stupisce quindi che i vasi in vetro ivi prodotti si rifacciano a tali modelli sebbene il 
loro scopo funzionale sia differente; si tratta infatti di contenitori per unguenti, oli e 
profumi, tutte produzioni che si presume fossero comprese nell’economia rodia.  
Anche se il quadro complessivo che viene a delinearsi sembra essere 
convincente, qualche dubbio deriva dall’assenza, ad oggi, di evidenze archeologiche 
relative alla presenza di resti di fornaci associabili al processo manifatturiero. 
Alla luce di tali incertezze l’enorme numero di ritrovamenti effettuati a Rodi può 
effettivamente essere interpretato come indicativo della presenza di centri produttivi, 
un’altra possibilità da considerare è quella che vede una estrema concentrazione di tali 
unguentari sull’isola come fattore di moda. 
Recentemente è stata avanzata una nuova prospettiva di ricerca77; essa prevede 
lo studio e il tracciamento delle fonti di silice utilizzabili come validi punti di partenza 
per la realizzazione dei manufatti. 
                                                          
77 BLOMME, ELSEN, BREMS, SHORTLAND, DOTSIKA, DEGRYSE 2016. 
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Gli autori, confrontando il range degli elementi caratteristici delle sabbie rodiesi, 
campionate in trentadue differenti siti dislocati lungo la linea di costa, con quelli dei 
manufatti vitrei archeologici afferenti al I gruppo mediterraneo, hanno concluso che è 
inverosimile che l’isola di Rodi possa corrispondere al loro sito primario di 
produzione. Nonostante tale conclusione, è altresì vero che sussiste la possibilità che il 
vetro grezzo sia stato importato, per poi venire rilavorato in cosiddette officine 
secondarie.  
Analisi similari78 sono state condotte su un frammento di vetro giallo rinvenuto nel 
relitto della baia di Su Pallosu (collocata a nord di Oristano e Tharros, lungo le rotte 
che collegavano la penisola iberica con le isole Baleari e la costa della Sardegna), i 
risultati ottenuti smentiscono quelli fin ora considerati; il campione analizzato ha 
infatti restituito valori isotopici riferibili a sabbie del Mediterraneo centro-occidentale. 
Pur trattandosi di un contesto di ritrovamento leggermente successivo79 alla datazione 
dei balsamari oggetto dell’elaborato, si ritiene che non sia da sottovalutare la possibilità 
che le medesime officine primarie di aree mediterranee centro-occidentali fossero attive 
anche in precedenza e possano essere responsabili della produzione del vetro utilizzato 










                                                          
78 BOSCHETTI, HENDERSON, EVANS, LEONELLI 2016, BOSCHETTI, HENDERSON, EVANS 
2017. 











Al termine della presente trattazione possiamo affermare che i vetri preromani 
rinvenuti all’interno della necropoli nord-occidentale di Nora nella campagna di scavi 
2016 risultano essere manufatti realizzati tramite lavorazione su nucleo friabile, 
afferenti al I gruppo di produzioni mediterranee, la cui cronologia, secondo le griglie 
tipologiche ad oggi impiegate, si estende tra la seconda metà del VI e l’inizio del IV 
secolo a.C. 
Se la datazione è stata individuata chiaramente, purtroppo ampi margini di incertezza 
permangono sulla definizione dell’area di produzione dei balsamari; è possibile che si 
tratti di manufatti provenienti da officine rodie ma, come già esposto80, evidenziamo 
anche la possibilità che vi fossero artigiani specializzati operanti nelle regioni più 
occidentali del Mediterraneo. 
Lo studio fin qui proposto, sviluppatosi a partire dall’individuazione di 
molteplici confronti per i vetri in analisi, ci consente, in sede di conclusione, di 
muovere un’ultima ipotesi; considerando le datazioni note dei contesti di ritrovamento 
dei balsamari fin ora citati, si evince che i ritrovamenti qui studiati sono tutti collocabili 




                                                          
80 Cfr. capitolo 3, par. 3.2.5. 
















Metà V secolo 
con riutilizzi 















sepolture (263, 199)83 
Massei 2038 Spina, necropoli 
Fine V - inizi 
IV sec a.C. 
Corredo ceramico 
della sepoltura (T. 
567)84 
 
A fronte di tutto ciò possiamo ipotizzare che la stessa sepoltura (tomba 9) dalla quale 
provengono i balsamari oggetto del presente elaborato sia databile tra la seconda metà 
del V e il IV secolo a.C., anche se non possiamo escludere completamente la possibilità 
che si tratti invece di una deposizione successiva che presenta tra gli oggetti di corredo 
materiali di epoche precedenti. 
Nella prospettiva di ottenere ulteriori chiarimenti sarebbe sicuramente 
auspicabile l’analisi dei materiali ceramici rinvenuti nelle US più prossime alla 
deposizione e degli altri elementi di corredo finora documentati.  
Nuova luce in merito sarà fatta anche grazie alla prosecuzione dello scavo dell’ipogeo 
con la conseguente verifica della presenza di ulteriori materiali nelle US sottostanti, i 
quali potrebbero fornire un terminus post quem per la datazione. 
Ulteriori risposte e nuove prospettive di indagine si aprirebbero inoltre 
attraverso l’effettuazione di analisi più precise sui manufatti trattati; sarebbe 
innanzitutto opportuno acquisire delle misurazioni precise delle dimensioni dei vasetti 
                                                          
81 Si consideri che tutti i balsamari rinvenuti dal Patroni (cfr. capitolo 3, par. 3.1) sono inseribili 
in contesti datati da Bartoloni e Tronchetti tra il V e il IV secolo a.C. (cfr. BARTOLONI, 
TRONCHETTI 1981). 
82 Cfr. BARTOLONI, TRONCHETTI 1981, pp. 29-31, 115-118.  
83 Cfr. HARDEN 1981, pp. 157-159. 
84 Cfr. MASSEI 1978, pp.35-36. 
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e dello spessore delle loro pareti, in modo da poterle confrontare esattamente con 
quelle degli altri oggetti lavorati su nucleo friabile. Naturale prosecuzione di tale 
studio risulterebbe essere la realizzazione di disegni archeologici dei medesimi. 
Sarebbe poi auspicabile l’esecuzione di analisi archeometriche indirizzate 
all’identificazione di eventuali tracce del nucleo85 base della lavorazione, lasciate 
all’interno delle aree di giunzione tra corpo e collo del vaso, e dell’originario contenuto 
dei balsamari. 
Ulteriori approfondimenti86 sui vetri possono poi essere volti all’identificazione 
delle materie prime utilizzate nel processo produttivo; specifiche analisi 
archeometriche possono essere utili alla realizzazione di mappe chimiche e, in 
particolare per lo studio delle aree di produzione, si rivelerebbe importante l’esame 
degli isotopi dello stronzio (Sr) e del neodimonio (Nd)87; utile sarebbe anche, infine, 












                                                          
85 In bibliografia sussistono tuttora diversi dubbi su quale fosse la composizione delle matrici 
sfruttate per la lavorazione su nucleo friabile. L’eventuale individuazione di tali tracce 
all’interno dei balsamari potrebbe fornire nuove informazioni in merito. In secondo luogo 
l’analisi delle eventuali tracce di argille o sabbie potrebbe risultare indicativa del loro luogo di 
fabbricazione che verrebbe ad identificarsi con quello di lavorazione dei balsamari stessi. 
86 Per le cui specifiche si rimanda al volume di ARTIOLI 2010. 
87 Elementi sulle cui concentrazioni si soffermano anche gli studi citati al capitolo 3, par. 3.2.5. 
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Nelle pagine seguenti vengono presentate delle brevi schede riassuntive delle 
principali caratteristiche relative a ciascun unguentario proveniente dalla campagna di 
scavi 2016. 
La speranza è quella che possano essere presto implementate con misurazioni precise 
























Possibile produzione rodiese o mediterranea centro-
occidentale 
Forma Oinochoe 
Cronologia Fine VI - inizi IV secolo a.C. 
Tecnica di lavorazione Lavorazione su nucleo friabile 
Decorazione 
Zigzag e linee parallele disposte orizzontalmente 
lungo la pancia del vaso e orlo rifinito con un 
filamento in vetro colorato. 
Le decorazioni sono aggiunte alla base già formata e 
poi lisciate e uniformate al corpo. 
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Stato di conservazione Frammentario, lacunoso 
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Sezione trasversale e visione zenitale del balsamario. 
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